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ALLA SACRA CESAREA
MAESTÀ ' DELL’ IMPE¬

RATORE.

FERDINANDO
TERZO,

S. C. M.
On un Inganno ( ma d’Amore ) lamia poeti-
capennauolariuerenteapiédi V. M. a pro¬
curarmi gli Augufti fuoi Applaufi. Non dee
Jiberamenteapproisimarfiai raggi d’una ful¬
gida Maefta chi Dedalee ha le piume , te den¬
tro un Mare di pentimento le ruine proprie
bere nonuuole . AlCefereofuoda mériue-
ritiisimo cenno fiaccai la Cetra da unramo-

teello d’obliuione , a cui mutola , ed’otiofàpendea , che in
altra guilà non haurebbeofato di fare all’orecchio purga-
tifsimo della M. V. rifonare quelli Drammatici carmi , eh7
alteogloriofo Nome humilmente conlàcro . So che pro¬
prio ai Ceteri è l’erudito 1, e chiaro fuono , d Heroica
Tromba , ma di teluaggia Aliena talhora diletta la ruftica
melodia , e d’un Rufcelletto , ch’aimargopiange piace ro¬
vente il roco mormorio . Mi gioua credere , che dall’ inef¬
fabile Clemenza di V. M forano compatite le mie uirtuofc
fatiche,che m’hanno fatto afeendere in Parnate piu per ub¬
bidire , che per meritare . Men ’ afsicura Tinnata incompa¬
rabile benignità fua, con la quale nel corte di quindici mc^
fi dell’Attoalemiadiuotifsimateruituha tempre gradito F
altra mia Cetra moderna , qualhorconlefila tenore gì tel¬
ando armonio !! legami, acciò dalla fourana tea grada il
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mio pochissimo merito non andafse dileiolto . Pretiofà
miauentura , fc  degnamentehaurófcritto all’ombra deCe-
farei Allori , oue la delitia é immutabile , e non fogetta ai
fulmini la Gloria 5 e fe appagato hauró il Genio , d*un la-
pientìfsimo Monarca . Qui colmo d’olsequentifsimi , cri-
uerentifsimi affetti , e di perpetue obligationi alla M, V*
profondamente nV inchino.

Ratiipona 20 Febraro 1Ó53.

D1V. S. C.M.
f

Humilifsimo Diuotiflìmo Obligatìflìmo Sernitore.
Benedetto Ferrari.

ARGO-
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ARGOMENTO.

Eodemondo figlio del Ré di Creta , pafsando
linEtàgiouenilein Tracia,s ’innamoro di fica-
fta figlia di quel Ré . Moribondo il Genitore
fu richiamato al Regno , e nel partire fi diera

^fecretamentelafede di matrimonio , lafciando
'eglia lei una carta di Tua mano firmata,che con •

teneua , morta , ó uiua Licafta, non haurrebbe mai (po-
fata altra Donna . Giunto al Regno nacque accidental¬
mente guerra tra il Cretenfè , ed' ilTrace , e continoando
gli anni, uinta dall’ impazienza l' innamorata Principefta,
linfe di morire , e fu con inganno fepolta ; Con la (corta d*
un fuofedele Caualiero fuggi dallafepoltura,e dal Kegno,
e traueftita andò in Creta a feruire di Paggio il Ré, non gli
fi dando mai à conofcerc per la guèrra tra lui , e il Padre,
e per hauerlo trottato Amante di Rofinda Principefsa di
Rodi . Idrafpe Principe di Cipro,dimorando Gioumet-
to in Corte di Teodemondo , s’accefe della beltà di Dorai-
bafòrella del Ré5 negatagli in lfpofà la rapi traueftita , e
fuggendo per mare furono da Col lari fatti fchiaui, e diuifi*
Egli dopo alcun tempo liberato , dogliofo della pèrdita
dell’amata fua (ignora , non curando del Regno , cambia¬

moli nome,feguì l' armi, per cuidiuenne chiaro , efamofo
Capitano . Fu chiamato da Teodemondo , e fatto Gene¬
rale dellafua Armata uinfè il Trace , e il proprio Regno
di Cipro acquifto alla Corona di Creta . Ella, creduta
huomo,fuuendutain Algieri per lfchiauo ad*un tale,che
morendo fu cagione, che fi feoprifie alla Moglie,onde na-

uigaro in Creta in habito di fchiaue, e qui
comincia il Dramma.

Xj nar :



ellampioTeatro,oue ai deputati luoghi erano
ir Altezze Serenifsime de Signori Elettori,
|molti Principi , Principesse , Caualieri, eDa-
prje,comparuero le CeSàree Maefta dellTmpe-

fratore,Imperatrice , e Ré d’Vngheria , onde
Subito alle fonore Trombe fu dato lo Spirito,e

ne!pompofo Trono accomodate Y Angufte Maefta fuccef
fe al fuono militare degli Oricalchi una piena , e foauit
fima finfonia di uari InStromenti, e dalfuperbifsimoPro-
feenio rapida fe ne fuggi la gran Cortina , per cui fi uidc
una campagna amena, ma da Mare procelloso , e tempefto-
fo bagnata , eh’opponeua ai lampi, e tuoni del cielo d’ i-
nargentate Spume alte montagne . Comparue Amore in
aria, che poi difeefo uelocemente in terra fece ufeire dall’
onde la fortuna su la uolubile ruota , che nel fine del fuo
difeorfo ratta s’ alzódalmarealCielojtrauerfimdoJa Sce¬
na, e Amore per altra parte fpiegò per l'aria il nolo . Si can¬
giò la Scena in Atrio Regio compofto d’ ordine Dorico
con unacontinoata ordinanza di duplicate colonne , negl1
intercoluni delle quali erano nicchie con Statue, onde la¬
bella confininone , e continoatione di lontananza faceua
reftare ammirato ciafcuno , che lo riguardaua . In un mo¬
mento fi mutò l’Atrio in maeftofo,e ben ordinato Tempio
di tre naui fabricato , le cui uolte erano foftenute da colon¬
ne con fuoi piedeftalli d’ordine Ionico ; la continoatione de
fuoisfondati giungeua all' eflremitadella lontananza ; nel¬
la Tribuna di mezzo fi uedeua una gran Statua di Gioue;
le colonne , ci fregi rappreSèntauano lapislazzari , l capi¬
telli oro , e gli piedeftalli , e gli altri ornamenti marmi tut¬
ti intagliati . L’Atrio fudetto ,Spalancata la ProSpettiua,for¬
mò unGabinctto regio con uarie ftanze piu dentro *Tornò



la Fortuna su 1 Globo celefte in aria accompagnata dalFu*
rorefopra un fèrpente moftruofo , che uicendeuolmente
paiseggiaronopcr faria , e con bellifsimi voli fi dilegua¬
rono dalla uifta altrui . Apparue pofcia un dilettolo
Giardino con ripartimento di fiori diucrfi , &c  Aranci ne
vali, che polauano su dipinti piedeftalli ; Infinita era la
fua uifta per la lontananza infinita ; Era la fua conftruttio-
ne di marmi, c mirti conteftà , e recinta di floride pergo-
late, e nel fuo grembo forgeua una fonte , che con fuoi cri-
ftallini zampilli giua fpruzzando gioconde merauiglie in
faccia ai Riguardanti . Diuennelauaga ScenaunaCarcere
Korridilsima , che con durezze ferree intimano le luci,
fparue dando il luogo ad’un tranquillo mare, in cui la For¬
tuna dilperata strpicciola naue con Y albero rotto , e la uela
fquarciata fi fommerlè . Amore che su la {piaggia la deri-
dea fall repente in Cielo al cenno di Venere, che sù carro
dorato con moti artifitiofi uagò per 1' aria , dalla quale
dolcemente difcefe Imeneo in terra . Nacque in un bale¬
no a partorire ftupori una regia, e grande fala tutta d’ap¬
parati ricchifsimi adorna con sfondato di molte ftanze,che
moftrauano in lontananza molti Appartamenti , in quella
nobilissimajScena terminò l' Attione,

P Er Intcrnxezfci alcuni Giganti,ePigmei,guidati da
fuoiCuftodi formarono un bellifsimoBalletto,lan¬

ciando nel fine ( a guifà di palloni) i Giganti l'uno all’altro
i Pigmei con giubilo uniuerlàle. Spiriti diuerfi ufciti dalle
fauci d’un Drago , afcendendo in aria , e calando {otter¬
rà a chiamare altri Compagni , fecero un altra mirabile
danza con diletto di ciafcuno.

TI Maftro di Capella di fua Cef Maeftà Antonio Bertalli Compofitore
della Mufica del Dramma.

T ’Architetto di fua Cef Maeftà Gio.Burnaccini Inuentore delle Scene
e delle Machine.

Jl Maftro de Balli di fua Cef. Maeftà Santo Ventura Direttore
dei Balleti
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PERSONAGGI.

T Eodemondo Ré di Creta*
Idrafpe Principe di Cipro creduto Oronte Genera*

le dell’armi del Ré*

Doralba Sorella del Ré creduta fchiaua.

Licafta Principefsa di Tracia creduta Lieo Paggio
intrinièco del Ré.

Arpace Secretario del Ré*

Lidonio Configliero del Ré.

RubenoCaualiero Vecchio fedele di Licafta.

Olibano Caualiéro fedele d’Oronte.

Capiària fedele di Doralba . ,

Boaolo Soldato (ciocco di Corte*

Fufillo Paggio d’Oronte* ,.o
Amore*

Fortuna*

Furore * . . - ^ . .

Venere,

Imeneo . r ^
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P R OLOGO.

For.

Am.

For.

Am.

For*

Amore . Fortuna.

j€ Vai lampi , quai rempefte
Vanno il mare agitando
All’apparir d’Amore*
Fugga il notturno horrore,

^Vadano ratto in bando '
*D’Eolo , e di Nettun le Turbe infette.

Efci 3all *onda infida
Vana, epazza Fortuna , Amor ti sfida.
Orgogliofo Fanciullo,
Non tentar la Fortuna.
Non temo pofsa alcuna,
I Regni atterro,e le Prouincie annullo.
Pretendi nel ferire alloro , ó palma?
Son finiti i trionfi uccifa un alma.
Indarno penfi d’ofcurarmiei uanti,
Che difofpiri , e pianti
Mi rendono tributo
Gioue , Nettuno , e Pluto,
Jo fon Diqa , e tu Nume,
Ma diuerfo é il ualor , uario il coftume*
Fra mille gioie, e mille
Giubila il fortunato;
Tra piaghe, e tra fauille
Langue F innamorato*
Saggio ben fu chi ti formo di uetro,
Che gitta franti un lieue colpo folo
I tuoi fauori al fuolo ;
E su la Ipoglia frale, e luminofà
Sdrucciola tempre il giufto,il reo fi polà#
Taci folle Garzone

Di



Am.,

For*

Am.

For*
For.
Am.
For^
Am.
<1 2 ♦

Di lafciuia , c d’error Nume fallace*
Per Parco , c per la face
Giuro farti pentire.
Femina calua , priua di ragione
Ti sfido in Creta a fingolar tenzone *,
Per Licafta , e Doralba
Jui m’haurai fiera Nemica al fianco.
Ed ’iui apunto a rimirar ti uoglio
Libere da cordoglio,
E Doralba , e Licafta.
Mi contento . Am .Mi piace *For *Intefi *Am .Bafta ."
Son la Dea dei tefori*
Son lo Dio di dolcezze*
Jo do uita à glihonori*
Jo ftruggo Pamarezze * x
Sia del noftro garrire Arbitro il Polo,
Per defio di uittoria , ecconeaiuolo*

■ZMjS:
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Or.

Oh

Or,

Oh

Ór.

ATTO PRIMO.
.SCENA 3PRIMÀ.

Oroncc. Olibano.’
Ola lieto, e feftolo,
O dell*Hofte Cretenlc inuittò Ducè}
Piu che col guardo uiiìtàr col fcnno
la maritimaClaisehier ti uidi$

Dora metto, e pènfòfo
Il mare qui contempli, è olscrui i lidi*
Ah chepénfiero hurhanò
Hor placido, hor turbato
Afsomiglia incoftànte àlf Oceani,
Sento, che mi corifamà
Di quett; onda uorace il moto amato}
Da la fua frale Ipiìmà
la uanita de mìei difetti impàrói
Naui,nocchieri , e ucle,
O qual fiero tiranno é il marcrudelél
Indomito nemico è l’Oceano>
Per debellarlo* a colli fùoi Ipumanti
(flegra la mente) partòrifte in uanò
I defìri giganti.
Hor a té non lì cele
Del mio duo! la cagione
Olibano fedele.
Narrami il tuo cordoglio,'
Dei mio ueracé amore io t* àfsicuro;
Senz.1 honor, lènza féuità non curo
Orontc non foniò quale' mi credi,
ma del regno <fi éiprò ìdfàlpeil Prcriccj
furai( duo luftri fonò ) a uri regio nido
BelHfsimà Donzella;
ma con rigide anelli
Ci {poso coi tormenti il mare infido.
Preda d’ empi Còrlari ^
Ella altronde é condutta, in Burlìa io sbarco>

A Asiaci



Qtìinci ogni Amante impari,1
Peftifero è d ’Amor lo ftrale, e V arco,
fie ra acerba fuentura i
Ah che gioia d’Amor paisà, e non dura.
Reale mefsaggero al Turco giunto
fé da ceppi difciorme;
Del gentil caualier iofèguij Torme,
D *Oronte il nome , altro natale alsunto . -«•
Pofcia Tarmi lèguendo,
Con tale forte il brando mio foftenni,
Che i gradi primi di*militia ottenni.
Teòdemondo il Rè Cretenfè, all' hora
Che con il Trace ei pugna,
Ode il fuon di mia fama;
A' sé ratto mi chiama,
E Duce egli nV elegge,
E ûuol, eh’ alT Hofte fua dia norma , c legge.
Coli qui uiuo, e la mia uita è altróue,
O ferite profonde !
fo fon gioco dell’ armi, ella dell*onde.
Inclito Duce tempra
Tamorofo dolore,
Che per uana beltà ti punge il core.
Spola gentile è d' un Hèroe la gloria,
Vale mille bellezze una uittoria.
Coli del mar nòn 'aùuien mai, eh’ io miri
Il procellolb humore,
Ch ’in pianti, ed’ ih fofpiri
Non cadan gli occhi, e noe trabocchi il corc.
Vn generofò core, un*alma forte
(Sire) d5 Amor fi ride, e della forte.
Non credete all’onde inftabili,
O nocchieri ;
Sono infidi, e uariabili
Suoi fentieri.
le dclitie del mar fon tèmpeftofe/
Stanno fra fcogli le lue gemme afeofe.

SCENA



SCENA SECONDA.
ÌDoraìba, .. Capitària.

Cco il lido natio , T arena inchinai
Oue foora nafcefti al Rè di Creta
Vergine peregrina#
Ah piu non credo ai regni ,
Se da té, preda de Pirati*io leppi,
Che da la Reggia fi può gire ai Céppi#
Ecco , o piaggia natiua
Tinfelice Doralba
D *ogni fuo bene dilpogliata , e priua# .
fiera forte nemica è
Oue Reina fui riedo mendica#
Deh non pianger, o figlia ; s*hai perduto
1*amato Jdraipe, e il regno,
Ciafouno ai colpi di fortuna è legno}
Ne ua la forte in giro,
Ch’ai fianco non le fia gioia*emartiro*
Perder T amato bene
Non fi può lènza pianti , c lènza pene*
Dùnque d’Àlgier ùenute
Siam qui per lagrinaareè ,
Ou ’é la tua ùirtutd?
Sa refifter al duo ! chi sa regnare#
Hor quell*ardir bìlbgna,
Ch ' inhabitò uiril col Prence amico
Tu 'nella fuga hauefti $
Del Ré tuo frate i lidi fono quelli,

/Core , c lènnò ci uuole $all alte imprcle
Son Taudacic fauori , i pianti offefè,
Capfaria amica, a te' mi dòlio *c uolgo;
Da fior de tuòi corifiglr
Ne miei graui perigli •
Miei di falutef Ape felice) io colgo#
Andianne dunque a la Citta reale*
Qrl ^e gcmmle-hò qui pronte
A'fugar, a IchernirC/ r ‘
Del cafo i danni,e dell’inopia Tonte#

Soffii*confida *e Iperaj'
Aa



Do*

Cap.

Do , f
Cap.̂

Negli afialti mondani
Sempre uincer non sa fortuna altera»
Troppo s’auanza la tua fede, o cara.
Jo creduto Garzone , in ceppiauuolto^
E poi libero , c fciolto
A' té qual figlio, e al tuo Conforte fui.
more,c apena fèpolto
Per Doralba mi (copro , che in non cale
Poni per le mie pene gli agi tui.
InCretami conduci , e mi dai (pene
Di contento , e di bene.
O memorandoefèmpio?
Mercé d' opra fi bella
Tù la Reina ièi, &’io V Ancella.
Confidati melchina j
Giuro per gli alti Dei
farti di fchiana ritornar Rema,»
Bei ièreni del gioire,
Apprefsateui;
Su su nembi di martire
Dileguateui,
Ah con noi egri Frali
Pur fanno tregua, (è non pace i mali#

SCENA TERZA . *
Teodemondo . Oronte . Arpace. Lidonio.

Olibano . Boaolo * Fufillo*

G ià ogni Trace Guerrierd*orgoglio priuo,1Pacifico delia
Gli aHor Cretenfi inghirlandar d’oliuo.
Hoggi per té fi regna,
O mio fedele Oronte.
Al fulgor del tuo brando
( O del ualor decòro ) ^ ’
lo fcettro illuftro,e la corona indoro^
Efempi troppo degni
( Serua del tuo ualore) ha lamia (pad #}

^ Merauiglia non c, ic uincc i regni.

t



£ chi non sa, che di Teodemondo
Angulìo giro all’alce glorie c il mondo?
Dopo duo Iuftri al fine é uinto il Trace.
Terror difquadre mille,
Ecco in Creta rilorto il Greco Achille. -
Iridi pace Oronte a noi sé n uenne.
feUcelpada#e chi s*oppone contra?
Ad ’ogni colpo una uittoria incontra.
Vinfe la Tracia Oronte,
Debello Cipro la poisente mano ;
O magnanimo Heroe , Campion lourano.
Di gioia un uago riuo *%
Inondi f alme, ei cori ;
Sueglin le fila d’or plettri fonori,
Tratti placido Marte Agon feftiuo.
Non ua l’inuitto dalla gioia elclu/o,
Se Alcidepafsa dalaclaua al fufo.
Teti , quand ’é tranquilla,
Su l’onda il Pino brilla.
Coronati 4’pdort
Dopo il pianto del del ridono i fiori.
Cialcuno da ogni lido
libero ai giochi trionfali ei uenga,
Fuorché Doralbà impura^e Idrafpc infido,
Spofi furtiui ( mal mio grado}diero •
Per lo fallo Elemento
ihonoreai lini , c la ragione al uento.
Se il uer Nocchiero Trace a méicoprio*
Schiauo Idrafpe morfo.
Son gli hutnani penfier pieni d’errori.
Sol al ciel lice inueftigare i cori.
Ite lunge dal icn mette memorie,
Che d1 Oronte le glorie
fanno lieti, e felici i regni miei;
Andiannc al Tempio a ucnerar gli Dei,
Ha in capo qualche mal
JI Signor General;
Q ' con la luna ei t  ha,'
O ' che noia gli da
la generalità.

A 3
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Pu. Tu ' che de fitti altrui ti prendi enfi, 1
(O nato aff altrui gufto)
Quello coturno angufto,
Ch ’in punta un podi mal mifòmminiftra,
Col tiio mefier regiftra* '
Oimé, Crollati, oime!
Il roman Culilèo noti fa per me*

Bo* fanno i tuoi calci rimbombarmi l'epâ ;
ferma le zampe alquanto;
fufillo afcolta* e delle ri fi. fu. Crepa.

Bo* la bertuccia di corte la Pamplea
* Con lo flocco al gallone, e rhaftainmano

fa da Pantafilea,
Perche Oronrecouquife il Trace infine^
Comprar con tal uittoria
Voglio un par di fonagli allàmiaboria*

Jto? , Dieci annrincoiteftai*
E un quadrupedofembripiuchemai»
Che"faueilar c il tuo f f* ‘
Certo certo ti fu ( fctocco Btfaolo)
Genitrice unat,ucca,ePadre uncaolo*

Bo. Jlfciocco ha gran uittu ! '
Al 'tempo d’hoggi di , * - * * ; '
E che ne dici tu f

Fu* Signor nò, Bô Signorfi.
Horsu d’accordo il parer no(trofia*
Che Reina del mondo è la pazzia. 41

E
Rur

Li.

SCENA  QUARTA . :

Lieo . Rubeno.

*un luftro homai,ch’ io peno
Qui per Teodemondo,
O mio fido Rubeno ;
morta fon io,fèpiu meftcfiaalcóndp*
Non è ancor tempo di (coprirti, o figlia;
Quello eh' Amore approua
la ragion noi configlia.
Dunque palcer degglo
Sempre di ipeme uana faine?



!

Ru.

? “

Li*

Ho,
Li,

Ru*
Li.

Ru.

Li.
Ru.
Lì.

Ru.

Li.

l ’ amorofo dèlio ? • ' '*

Il Trace Ré tuo Genitore , a peni'
la Creta armato afflilse,
Che grauè acerba pena
1’ anima ti trafilse,
languidi un tempo 5 al fin creduta morta 9
Qui ti guido dall *vrna
Famòrofo tuo genio , c la mia (corta*
fico ti finii a me di làngue unito,
E valletto tifeci al Ré gradito 3
onde a lui caro molto . ... . . .

(Gfato auenturolo)
Nulla è dei regi arcani a té nàlcolo.
Come di uana (pene
Adunque palei il core
Vicina al tuo fignor , pre(so al tuo bene?
Mentr ’io (èruo , e non regno,
Son fico , e noti lìcafta,
Ah eh "in tal guilà lo (perar nòti bafta*
Rubeno ? tu nói fai,
Ch ’ io rie Ipolà , tìe vedoua qui uiuo f
So che (pirto hai reale , e non lalciuo,
Son Donna* Ru.ma Virago, fi. Il (énfi) é frale,
la ragion non è tale * .
Ardo * Ru . (offri * li . mi morò . ' .
Scherzi mèco * li. No d crédi ? Ru . Non uccide
T amorofif iiiartoro,
Ah che pena d’ Amor pena é di morte*
Sprezza ogni male il forte*
la gelofia nv accora*
Qual hor peri(b,cìv infido
Teodemondo mio Rofinda adora.

A ' té fola ei giuro la fé di (polo,.
E di ciò n\ afsicura - ’

Vergato di fua'man foglio àraorofo;
All ' hor che (èono (ciuto

Fé nella Reggia mia dolce(oggiorrio.
Volontario legno l ’amato foglio.
Con mille giuramenti
Difse , che d’ altra non (aria, che mio,'

Q>



O' eh’ io fofsi tri morti, 6 tri uiuenti»r
Inimico crudel, {pergiuro Amante,
Tofto eh*al regno ei riede ' ■ ^
Pugna col Padre mio, rompe la fede. '
Lafcia che lian pacificatii Regi,

• Che mia cura fia poi
Di far paghi, e felici i defir tuoi. <
Andiantie al Tempio, oue il mio Ré fi troua.
Nelle calè del Cielo

% r ingrefso aita, e la dimora gioua.

. SCEÌfA QUINTA.
Capfaria. Boaolo, Fufillo.

S Edal lite*
T Ocean 4*Amor rimirafi
fra procelle non folpirafi
mai pentito* f , i <
ma fe audace
Preme alcun Tbndofà imagine,
Scherzò al fin d’una voragine
Egli giace» - ,

Role,emirti.
le (uè piagge ogn' hor infioranti
ma ben mille poi diuorano,
Scille,e Urti.
Si maluàgio
offre zeffiro piaceuole,
Spcciofo, c lufingheuole
11 naufragio.

Se ben d’oro y
Sa fortuna il Pino frangere,’
ET occulto fcoglio tangere.
Suo lau’oro*
fria eh*abforto,
Torni adie‘tro il legnò labile^
Che d’Amore Tónda inftabilc
Non hi porto. fermati»



Fa
Bo.
Bo,
Bo.
Bo.
Fu.
Bo.
Fa

Cap.

Bo.

Bo.

Cap.
Bo.

Cap.
Cap.
Bo .’
Fu.
Bo . f

Fu .j
Cap.

Bo.
.Fu,

Bo.
Fu.

Cap.
Bo.

Fu.

Cap.

f.

Fermati . Bo. Afpetta . fu. Jncjietrp,
No . fu. fi. Bo, carfaro .- fu. oimé.
Son Saniàluo affé. ' f
Oche fiajjaf fu:  0 che calca è
Jo quali beftemmiai f Idolo >€ il Tempio*
Jolamiauoglia curiose uaga.
M*hanno rotta una braga. ;
Poca diferettione , f
M' hanno fatto del collo un tortiglione.
Ecco duo Pazzi } ouita gratiolà?
Hoggi del pazzo la fortuna è Ipolà,
Fu fiIlo ? ecco una Donna , , ,
Incognita , fu. E' una fchiaua.
Salutiamola , fu. fi. p°;j Bendi madonna,
Vi guardi il ciel }fiete uói tèrni in Corte ?
Siamo una fola cofa il Rege , Se  io.

•Belforfennato . fu. Oronte é il Signor.mio.
Chi c quello Orofite ? fu. J1 General dell’armi*
Ha la Cipria flroppiata.
la Tracia ha fualigiata.
Per lui gongola il Rè, la pace Iguazza,
Sol per gufto del uentre hoggi s’ammazza.
Di coftor la follia 1
Giouar a miei dilègniancoporia.
PaFló Gioue , tio’lfai f
l’Oracolo nelTenipio ; eehedifs *egli,
Balordo mio ftupendo ? v
Il parlar delle ftatue non intendo.
Difse, che Creta hoggi felice fia - O
Più eh"ella mai fia fiata,
Capfària fortunata !
Gioltreuedraifupérbè , .
E far colè del Diauolo
Al tremendo Boaolo.

« , . .

0he fi che 1*jndouino#
Sii la lizza farai da làradno.
Delle felle guerriere ' • *
Sparlo V auifo, e noto, . .
Chi sa eh' Idralpe qui noti giunga igflótio£

Doralba**\



Bo.

Fu.
Cap.

Bo»

Fu»

le

Cap.

Bo.
Bo.
CapJ

Bo.

Fu*

£

Or. f
Ar.|

Doralbà fuggitiua x
Priua il ré di conforto*
Idralpe n é cagion*Boé Taci,ch *cmorto*
Ah no !maquefta di lui forfè è un'arte;
E*uirtu nel periglio,
Finger menzogne , e uariar configlio*
Tutto da me fàprai,
Ma eh' il Rè uiua amante
D’un ritratto Rodian , no’l dirò mai*
Silcntio liberale;
Non -fài ciò , ch' egli ne fuoi detti accoglie?
Che Rofinda di Rodi la reale
Del noftro Ré fia moglie*
Tanto fapetc uoi?
Ma di Teodcmondo,
E quali fono i fauoritifùoi?
Jo primo , fu*Apprender dattero per fico*
Orontepofcia , e lico*

- Molto Capfària udio,
All’Amica fi torni ; Amici, à Dio»

Afcefà.al capo rn è .
Vna uertigine ; . ^ .
Che fia dubito affé . ;x ^
D ’Amore origine*
Pefte,rabia , uenen, morte d' un core,
No , ch'amicitianon uuó teco Amore»

Fuggite Amanti i lacci *
Di uezzofè Donzelle;
O quante fan le belle,
Che fon pitture , e (tracci*
Colui fenno prefume,
Che di beltà fa paragon le piume.

SCENA SESTA.

Teodetnondo » Oronte . Arpace, Lictonio.
Olibano,

ulgidi , e chiarì
J difcintillino . .
Teneri , e cari
J uezzi brillino*

ECCO1



-Or./
Ar.<

Lidi
Olì
Or. r
Ar.<

Lid. r
01. 1L
a 4.

Te.

Or.Ar. f
Lid.0 ],\

Ecco n*arriforo
Gli Dei laftù.
Non tèmpre mifero
E' I’huom quaggiù.
Fulmine d’atro ciel
Ratto fpari.
Stelo carco di gel
Pofcia fiori.
Si, fi TEtra ben Tuoi
Col fuo gaudio temprar hu mano il duol*
Qual di me più felice
Preme foglio reale f
Alta gioia immortale
Hoggi al bel regno mio Giouepredice.
Andianne Oronte amato,
A' gioir meco, o fidi miei uenitcj
O Creta auenturofa , odi beato.
Al gioire , su su,
Non fia lento il mortale,

-Rutèel di gioia frale
Pigro uien, ratto ua, ne torna piu.

FINE  DELL ’ ATTO PRIMO,

svys-

B» ATTO



ATTO  SECONDO.
SCENA PRIMA»

Teodemondo . Lieo. Rubeno » Arpace*
| | >B Olcepofsefso è il regno,
■gli Ma più dolce, e più grato
WBJtE3 il pofsefso gentild’un uifb amato*

Reai fènder di mille dumi èpieno,
Jl fender di bellezza è tutto ameno*
Gode il Rè gemme, ed5 ori
Prole di dodo alpin, d5 un’onda errante ;
Predo fi tefo ri
( Progenie di beltà ) gode l’Amante.
Felice è il regio fiato,
Chi é Ré di bella Donna è Rè beato*
Ecco neirintimoreal ricetto
Il Rèfolo , e penfofo ; ah qualnodrifcc
Timortiouo il mio petto ? . *
Forfè penfà a Rofinda , c me tradifee»
Orbe gentil le tue dipinte ftelle
Son dell1 altre più belle*
L’ombre de tuoi colori
Fanno {corno ai fplendori*
La beltà, che mi fueli
Tù l' inuolafti ai cieli.
Q ftupore nouello !
Paradifi d’Amor forma un pennello*
Ei non so che uagheggia
Stupido infieme, e lieto ;
Ei femina diletti , io pianti mieto.
Lieo ? li. Mio firc. Teo . A' tempogiungi
La bella imago di colei, eh' adoro j
Contempla in picciolrame
V n immenfo teforo.
Pinger unqua fi pon forme più belle è
Ah non mai, fe fofs’anco
Ogni ftella colore , il cielo Apelle.
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Li.

Te.

Li.

Te.

Li.
Te.

Li.

Ru.

Ru.
Ar.

Te.

Ar,

Ru.

Li. 'v

Ru.

Li.

i •

Tunonfauelli , e immobile ralsembri?
Collei , noua Gorgone,'
Mi’fa di falso il core.
Si può dir cori ragione
LaMedulà d’Amore.
Quella eRofinda , ofire ^Teo . fi,la cara
Mia Reina amorolà *li. A hi uifta amara !
Aventurolò Lieo,
Cui licehauer dell'amor mìo Icienza.
Simigliami uenture io maledico.
Hor a labellaiofcriuo,
Che s’auicina delle nozze il giorno.
Mi ritiro in dilparte 5
E' miraeoi d*Amor , s*10 parlo , e uiuo#
Lieo f turbato lèi . li. Rubeno mio
A' laIpolà nouclla il Rége hor Icriue.
Mira che giunge a difturbarlo Arpacé.
Per l’alsenfo di pace
( Signor} il Trace Nuntio hor va in lènato ;
Opportuno è il tuo gir, s’egli t’ è grato.
Hor quell ’affare,hor quel chiaro m’infègna,
Che lèruo è ancor chi regna.
J1 regno è pondo graue,
Non può libero gir chi al tergo l’haue*

SCENA SECONDA.
Lieo. Rubeno.

)Eh frena il pianto,ofiglia!Pianto dell' AIba ( fe ben uago ) ei fuole,
Converfar colla terra , enon col fole*
Prendila finta chiane.
Hor eh 5 il Rege è lontano
Lo fcritto ueder uoglio
Incominciato foglio*
Aprò il chiufo ricetto,
È il tuo defire appago.
Di Rofindafelice,eccol fimago;
Deh mirala Rubeno . Ru *A' mè non lpiacc,
Ma però di coftei

B 5 Tu
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Li.

Ru.

Li.
Li.

Ru.
Li.

Li.
Li.

Ru.

Li f
Ru . i

Tu non men bella fcu
Ecco il foglio amorofo.
BellHsimaRofinda . oimè, Rubeno
Leggi, che di dolore
Su le labbra la uoce a me uien meno,
Bellifsima Ro fmda7
I cui lumi ftreni
Riuerilce ogni (Iella
Auìda di più fulgido fplendore,
Da la cui bocca bella
Trahe la perla il candor , l' oftro ilrofsore
Turni sforzi , li. Tu taci ? Ru . Altro nonfeguc,
Jo gli aggiungo . Ru .che aggiungi £
A7 tradire la fede di Licafta.
Leggiadro inganno f bafta.
Hor l’vlcio chiudi . Ru . Afcolta;
Qui refti ancora il foglio
Deir amorosa fé pegno leale,
Onde il Rè fia da maggior cura opprefso.
1 hai tu qui pronto ^Ru .Eccolo appunto,è defso.
Jui rimanga, eadditi
All ’infido mio Rè gli amor traditi*
Andunne,e {cabracela
l’innamorata cura;
]1 tacer in Amor grida uentura.
Silentioaccorti Amanti;
Tacere,
Godere
Non diuidon già mai (bfpiri , ò pianti*
Se del mar tace Tonda
Gode il Nocchier,di merci il porto abonda.

SCENA TERZA.
Furore, Fortuna.

O Dea,tu che folsopra il mondo volui,Che uuoi da me ? di tofto ; hor ti rifolui ;
Rapido , e intollerante
Non é il furor della pigritia amante.

¥o r. M’oltraggia Amore , e rifse mi propone Non



Fu,

Por*

Fu,

Por . f
Fa . 1

Cap.

Do.

Cap,

Do.

Non ti ftupir di noi, *
So'n le Donne , eifanciul lpeffo a tenzone!
Ma lo faro pentire
Co fuoigran vanti,eh *amio lcorno aduna!
In felice é il regnar lènza fortuna.
Ruinofo da me ratto declina

«Amor con ala lieue,
Come, da balza alpina
Spinta dal Sol precipita la nveue.
Souente ancora del furor al moto
Vide il fatto abbattuto , e il regno uoto.
Vmiche del RéCretenlè all*alta Reggia
H or hor meco ti troui j
Torto la giunto , appretta
Violenze inaudite,impetinoui;
Turba , ftruggi , confondi,ardi,e moietta*
Non piu dimore >ho lèmpre a me uicinc
Jrejinlànie , impieta , ftragi, eruine.
Tutto uince il furore,
Molto può la fortuna 5
E' folle nume Amore,
Non co.nofceunfanciul ragione alcuna*
Su, su, all’opra gentil ; la forza s’armi 5
Al corfò, al uolo , alla uendetta , allarmi*

I

SCENA QVARTA.
Doralba . Capfaria . Oronte * Olibano*

Ra è folle furore , '
Ne lungamente dura
In magnanimo core . ^ V
Tu non uuoi , eh*i o m’adiri,
Vuoi , eh’io plachi lo fdegno,
E fortuna mi toglie*cfpofo, e regno ."
Chi tien su gK occhi f onda
la radice al martire
Colle lagrime fue nutre , e feconda,
le lagrime condanni,
Néuuoij eh"io mi quereli
Spogliata dipiacerj colma d’affanni,



Cap, E quale hai tu cagione
> Didifdegno , c di pianti,

Se in Creta giunte a peni
*Tarida (peme ua tornando ameit$ f

Do# So ben, o naia fedele,
Che prefàgio felice e in tale punto,
Thauer qui ( tua mercé ) uolte le uelc.
J1 bel regno natio 1*Oraeoi bea,
la vittoria , e la Pace lo ricrea*
J1 Ré nouelloipofo
Fallo apieno feftofb;
Ma pur m' induce a le querele al pianto
l’altrui opinione
Dell ’amato mio bene, ?
Ch 'ellinto , oimè , lo tiene.

Cap, Non è uerace di iìia morte il grido ;
Naue ancor fra tempefìe
Creduta immerfà, eccola làlua al lido*

I30t  Soccorfo Amor , pietà,
Sei Garzone , e diuin;
In cielo, e fra i bambin
Non regna crudeltà.
Deh tu nr iniègna Amore
Dou ’è l idolo mio, dou è il mio core.

Aita Amor , mercè,
Fammi un fol di gioir ;
Surogo dimartir ~
Fenice è la mia fé. ' ■'
Deh tu m’infègna Amore
Dou ’è l’idolo mio; dou ’è il mio core.
Fxco gente uer noi.
Penfofo anco,ed r afflitto,
O gran Duce ti miro?
Dunque uinto dal duolo è Oronte inuitto?
Son fra le (pine d’un cordoglio hoftile*
Suol la ipina produr foia gentile*
Oronte è quegli, mira
Del Rél ’Heroe più caro ; lorauuifi?
Nclsun Oronte in mente mia 5*aggira#
Ounque giro il piede

Cap.
Ol.

Or.
‘ OL

Cap.

Do.
Or ...

Dolce



■"* t >ol«:è memoria infauìlail cor mi fiedfc#
Selcepercottadifplcndor s’ingemma,
Ai colpi della lima
Tèrlo Toro diuien , chiara la gemma»
Amico/enei miofpeglio
Tu non rimiri di fortuna .il gioco /
Oue lo ruedrai meglio /
Alto uoler del fato
Mi fa fèruo , e Signore,
Fammi odiofo , c grato.
Ad ’altri accrefco i regni , a me gli tolgo $

fMe non fpoglio di duolo,
' E pur gli altri confò lo»
'Paci , uittoriepiouo , t
E le guerre , e le ftragi in fen mi trouo #
Virtù m’orna , ed ' Amore
pi palme il crine , e di ciprefsi il core#

*“ O magnanimo Heroe
* Non tèmpre le procelle

La voragine apprettano al Nocchiero*
Torbido ciel guerriero
Dopo i folgori fuoi ha raggi , e ftelle»

, Lo fcoglio non paucnta
£ J flagèlli dell *onda . {

E ' la terrafecoada,
Se il Bifolco la fuena , e la tormenta,,
Voglio ramingo al fine , *
Errar fra fatti , e fterpi , <
Chieder,pietate ai ferpi , « ^
E far cafa al mio duol le tane alpine » •
Suenturefpeciofe
Gli Edifici reali ornando vanno,
E ognifeettro mortai ftriiige 1*affanno*

. -Non a torto ei .fi duole 5
A Ah regni lufinghieri,
Per celar le ruine del martoro -
t )e uoftr i tèggi la tèli taé d' oro*
Pigliaiaridiarine albalbcrgoj
Prima che fpuntiilfol dall ’Oriionte
Spero , eff Idrafpe mi ritroui Orònte,

C
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SCENA / QVINTA.
Teodenaondo. Lieo. Rubenò.

Arpacc.
itorna il R è ; miriamo alcoli il fine
Della frode innocente.
Sia faufto il cielo al tuo defir dolente.
Qual ueggio merauiglia ?
Ornariiento del vulgo lo lluporc,
Come alberga dei Regi in su le cigliaf
-Qual fogno, qual fantalma
La mente inftupidifoe * io fon pur dello 5
Delle mie cure il fido albergo è quello.
Quale magica penna
Spiegò su fogli miei
Prodigiofo il uolo f
Chi fu f dou é? chi fcrilsc ! o cicli , o Dei f
D ’horrore io gelo, è di uergogna ajjampo,
Ecco nouclja merauiglia in campo*
Quella della mia fede * ;
E ' la carta amorolà , ,
Clf in dóno diedi a la defonta Ipola*.
Chi ' Ia recò ? qui còme giunte ? e quando?
Se prodigio circonda un regio foglio,
Jo piu regnar non uoglio.
Egli fi turba , oìmè ! Ru .Taci , ofseruiamo.
O mio tefor,fe beh infido , io t’amo.
Licalla mia, chefai,
Che la quiete mia rompendo hor vai (
Td bella tomba poli,
Perche brami turbare
Dichiuiue i ripofif :
Ànima bella,fo qui intorno giri, ' ■
Vuol ragion, eh' io per altra arda , e folpiri.
Prole s’attende dal mio ceppodegno,
Obligo ha il Ré nona sè  llelso, al regno*
Scoprir mi uoglio $ ei in ama il mio fignore.
E'pietà non amore.
Ma da funerei chioftri

4

Delle



Ru*
Rir
Te.

U

Tc.

Li.

Ar.
Tc.
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i Delle fepolte ipoglie1
Efcano milk moftri,
Che da timori , e doglie
La mia bella Rofinda m*afsicura*‘
Odi , s’ei t 'ama. Li. Ahi crudo!
Ma nòn temer,-fé la ragion t’é feudo*
Ma quale, omic, nel fèno • '
Mìuad ' irafèrpendo atro ucleno?
Sd su Balene, ed*Orche , ad’inghiottirmi $
Di me fatiatcui,
Vi uengo incontro à ia uicinafponda*
Della fiamma d’Amor triónfi l’onda*
O fere , à lacerarmi
Da le balze petrofe,
Crude lanciateti!;
Mordali efea d’Amor faucirabbiofè#
Voi diademi, e feettri*
Efteriori pompe , interni guai \
Altri pur goda hontai ; r '
Voi fète della mefite un fiero tarlo>
Ma doùcfoD, che parlo (
Laida , ch' io lo confbli. { ‘ 4 ^
O mio Re è la virtute
E' del corpo tutela , e fido fchermo
Del cafo à le ferute.
Ragioneilduol cónforte,
Turbano i Regi ancor Amofe , Cforte,
Arrogan te im por tu no,
Fuggì da me lontano ;
Rege adirato non minàcciainliàno *-
D ’ubbidirti non manto;

? y *

Fuggo qual Cerna con lo tirale al fianco.
Turbato e’il Ré ^chcfia^
Ma degli accenti hor mi fouuicn, eh*in fogno
Hiersu 'l mattino udij 5Teodcrttondo?
Donna àtuoilidappfoda,
Ch ' i fenft altrui d’alto ftupore annoda*
Io pur refpiro alquanto -j
Son gli ftupor fuelati,
ET uno e,r altro fogliò opra d’incanto*

C .2 Arpace?



Arpaée^horhorsdntendaehiftraniera
Giunfè hieri, Arp„ Due fehiàue, . ■

'Nella Gittate entraro, ., ■
yc Sia d’Oronte la cura,

Ch’entro carceriohiufè
Plachi la morte lorda mia fuentura.

Li. Ti fugg^
Crudele fi

• La notte, e1 di.
' Non t’ amerò,

Nò , nò,
Àh che difs’do
Idolo miof
L'hedera il tronco abbandonar non uuole,
Ne può la luce ribellarli al fole. .

Cor ,che foffn
(Perfido ) nò,
Jopiu non hò ; .
Sdegno il rapi,

Ah che fauello, .
O mio rubello ?

j>* *

Fido latrante accoglie la minaccia,’ 1
E percofsa la riua il fiume abbraccia,

Ru. JlRè pur hai nemico,.
Mia licafta, mio Lieo.
Ah che fallaci, e corte
Offron le gioie lor®Amore, e Corte,

Infelice colui,
Ch*inalza i defir fuij
Augel, eh' in alto (àie
E' bcrfaglio più libero a lo ftrale*

Se dal profondo algofo .
c S ’erge bruto (quammofo,

Su P efea adulatrice,
Quand’ei crede gioir, lo fpirto elice.

FINE  DELL ’ ATTO  SECONDO:

AITO
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ATTO TERZO.

]f V&  W V* * »W'
fetente )(*>i (5)@f5>

SCENA PRIMA*
Fu/ìllo . Boaolo.

*le mani di fortuna
Palla mia come tè (alto ;
Splenda il fol, giri .la luna,
Horditèendo,horuado in alto*

Son ballato*
Trauagliato;
Fó la caccia in un buon loco*
Per un fallo perdo il gioco.

Sol per far la botta bella
Tutt *il giorno anhelo , e fiido^
E in làcoccia forte fella
Ripofar mai fa uno feudo.
Gioco deliro
Damaeftro;
Nella palla tèmpre còlgo/
E pur uintoogn ’hor mi dolgo*

Con la forte, eli ogn' hor uaria
Chi ben gioca gioca peggio;
Quando piu la palla é in aria
Le fperanz.e a terra ueggio*
Son percotèo,
Ripercotèo
Come palla in grembo al uento ;
Chi men gioca è piu contento.

Bo. Oiméfufilloè oimé!
E’.lpiritato il Rè»
Crollando il capo hor qua, hor la7,
Gitta a terra la madia,

j? u>  Volea darti unabreuelcttionc
Con quella palla in mano/
Ma tu parli talhor da Cicerone.
Torna a dirmi delRege;

' “ Al labbro poni il dito (
C$  Polleremo I



Pouerello f è impazzito , —
Non fi oflTeruan dei grandi le pazzìe,
Ofseruanfile mie*
Facilmente fi fiiole
Nel fango rimirar piu che nel fole.
Corre confonda mobile
Hor quinci , hor quindi,;
Poi canta in metro nobile
Gli Apolli, 'ei Pindi,
Pollerà poefial
E’foreìla carnai della pazzia.
Jl Rè di fàggio diuenuto é folle.
OdièCapfariatua,
Di libera eh’ciberà,
E’fatta prigioniera.
Oimè ! fu. fortuna fella
Quante fuentùjfea quèfta Reggia apporta f
Del R è la fpofà anco Rofinda è morta,

Bo. Ah che meis uifceribtfs
■Reca graué cordoglio
( Onde amprte mi doglio )
La mia Dofina in carceribus.

Numinibuspurifsimis .
Pietà chieggio 'per lei ;
Sciolganfi i membri bei
À' uinculis durifsimis.

Stella, ah, nimis contraria,
Ch’il mio ben mi contendi,
Deh pietofa me 1rendi,
Morior fine Gapfària:

Fu, Ecco il Rege, torna in tè ;
Furiofo,
Angofciofo
Verfo nói, eccolo affé,

Bo, j Al fuggire
Non fia pigro , ó tardo il piè,
Che perire
Fa ciafcun furia di Rè#

V • , -

Bo*
Fu'

Bo.
Fu;

Bo.

Fu.

Bo.

SCENA
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Ru.

Li.

Ru.

Li.

Ru.

Li.
Ru.
Li.
Li.
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SCEKA SECONDA.
Teodemondo.. Lieo. Rubeno.

ile canna é lo feettro >
Se lo regge il furore5
Son i diademi di iplendorc indegni, *
Se no,n gli orna pietate5 . ^
Se furibondo é il Rè, fon moitri i regni, * ,
Laiciate chem*adorni
L'uiàto ingegno, o miei furori infimi,
Fate clic di plebeo Rege ritorni*
Non so doùe mi guidi
Furiofo il défire, e il piè tremante5
Eccomi fra le piante
Gli augeicanori a difturbar coi gridi#
Ma debile, c cadente
Non mifofticnc l’agitato fianco,
È .pigra obliuioii preme la mente. >
Stendo su molle herbétta i miti dolori,
E le fpiriè del cor pofo tra fiori* . T
Cofi candida, epuri •;
Nella ipoglia, e nel core*
S.̂ non ni inganna Amore,
Son di regnare, e di gioir ficuri*
Hor che lo ipirto di Licaila fingi, » ’'
Con ingegnofi modi
De tuoi crudi martir fuena le sfingi
Hoggiin campo d’affanni, .
O' fi uinca, ò fi mora. r l- r
Sia quella l’ultim’hora
Degli amorofi inganni.
Mira£ Teodemondo
In grembo ai fiori addormentato ei giace.
Come opportuno il caib
Dar uuolc ai defir tuoi diletto, epacef
Ah piu di tema, che di ipeme abondo.
Che temi f ardiici,' e ipcra. ,
Hor lingannocomincio R̂ub. Jo quim’aicondo,
Ò Rè di Creta èafolta i duri guai

r >- Danirda



Ru.
Te.

IX

Ru.
Li.

Te
♦

Ru.
Te-

Li.

Te*
Li.

Te*

Ru*
Te.

Ru
Lf-f»Ì* *

D ’anima innamorata; che languifce j
"Su rifiiegliati homai f
Non dorme chi traditeci ;
Ella troppo lòfgrida. ,
Nel Tonno il mio dolore " !i * 1
Mi chiama traditore. ' . 1
E' di ticafta !’alma, ; 11. * »

Che rimprouera a te le cólpe tuò.
Sfoga le pene tue.
Jo uenni ad’agitartc ;
Jnuifibile Amante
Con note imprefie in carte; ' *
Jo dogliofo ti ferine uaneggiantc,
Poiché{piccato, e rio'
Tradifti l’amor mio. v .
Come1*Li, Rofihda amandò. f 1
Egli fi defta, cattonito rimane.
O candore ammirando,

.33 ;

a

Ch; i lumi abbaglia, emolce.il mio niartjro1
Doue fon’io? che miro?1 11". *« ,* *■ , • »t f -Vn ribatto dr fede ‘
Miri nel mio candore* ' 1 fr 5 ix1**■,r. . ~ r f1- •'Aita, o cielô ò Àmorè. h 1\ f Eli-
Huom fàggio ala ragione aita chiède.
In Tracia nTingannafti‘ r 1 > a
Con accenti melati, 1 k
E c<pn fogli uergati, ‘
E pér altra, crude!, m*abbàndonafti,
Abbracciaceli doueui le promefsè?r*
E ricufàrei tortiy n
Poiché la fede iiÒh fi rompe ai mòrti;
Anima bella, afeoltàf' ^ ^ *
Licaftadouefeî \
Sogno,òuaneggio, ò Dèi?
La pietà mi comtnoue.J

-O mio teforo.doué J ]r - f '
* , ~ ’ • !

Da mélange tc’nuah?' ‘
Deh torna, è frena hòmai{ fe di méòalti)
D’an’afprifsima pugtfo'i duci afsalti.

. Ride in Creta;Ù^àcev ■

«<*■
i i

il

.ni

.i l

Eucri



Tc.

Ru.

Rà.
Tè.

Li

Tc.

Te,

Li.
Ru.
T*è.

Ru.

fci

E’uer; Teodemondò " ; '
i ^ niicotór 'i de}*Trace;
Ma che mi gioiia, fe nel lène ho guérraf
Col tempo il dù’o! s' atterra . ** i _M orioRofinda *1}e. Morte ■>
D ' ogni mio -dolce -rotò
Col ftìo ghiaccio Fatai fi prènde gioco.
2 icafta dunque è (poli.
Tu , di ' a-lTaureraliciti , e a me t’afeondi*
Come fpofi ella fi a,Ve polue >ed’ombra f
Ahchepoluefonio , .
Date ' lungiloftìàta
Dall ’aura, oimé, ddrinconttanza tua;
Sor}ombra fi, ben mio,
Da ) FqJ de tuoi begli occhi difeaedata,
l icoè li. Nonfon pid Lieo,
Ma fon Lica tta affrante

.*'D’run mio dot et nemico ; ,
Morta mi finii per morirgli inaiìtèv
Che prodigi d' Amore “ <■; ' '
Teodemondo hor ued^ ^

/ DicQftanza , e di fccie?
Chegloriofi inganni f
O mia Reina, 'dunquè ' , r
Per me uiuefti in leruìtu tant ’anni f
Ben cieca Talpafùi,
Ch ’io non conobbi il fol degli òcchi ttiì*
Batta, c’hòr fii delta mia fede un’Àrgo.;
Per fouerchio gioir lagrime fpargo.
Tu mi perdona , o bella rediuiua.
Ogni defirècolf Eta sén Fugge,
E di morte il penfier memoria ftr ùgge.Q ùeridici accenti
Dell’Oracolo Cinto!
Ecco del reigno mio gli atti contenti.
Andianne *o cara 5Orante mio fi troui 5
Col Tuo gioii c fi gioir rfrfo tiàoyi,
Rinoui ( o RèfoutìtfrQ) *
Sempre il delle tue giòie, ' -
E al mio licùe fallir fi fiumano.

t ) Venerabile



Te.

Ru.

Venerabile Veglio*
Tu ueder fatto rn hai^eh' é diprudenza
Matura Età lo Ipeglio,
Alzo à leftelleil grido,
E benedico i Dei;
Salua da flutti rei.
Guidai la naue al lido*

Do.

Cap.

Or.
Or.

Cap.

Do.

Or.
Or.

Ol.
Do.

Cap^

Or.

Do.

E
SCENA TERZA.

Oronce . Olibano . Doralba . Capfària.

cjualinfanoardire
(Donne ) ui fpinfe in Creta
A' turbar il mio Rè * noto u’épure,
Ch ' ogni offe fa reai guida al morire.
Non m’affhge, (Sconturba
Della morte il timor l'alma innocente,
Ho da auuezzo al morire il cor dolente,o
All'offefe reali
Non inclinala Donna;
Fortuna i Regi offende.
Lo prona Oronte , Ol . Olibano l’intende.
Mifere ! cjualfuentura
Vi chiufe in career dura f
O 'giuftc , ó ree uiiiuol il Rege eftinte.
Da gli Aloidi del cielo
Son dei fragili Antéi le forze uinte.
Si mora . Siref mirami neluolto,
E Fifonomo apprendi,
Che reale uigore ho in fèno accolto.
Tremo,e pauento,Olibano . Ol . Che temi?
Temo d’empia fortuna i danni eftremi.
Fortezza farmi da fchcrnirgli ha pronte.
Tutto turbofsi Oronte.
Che fi, che di colui
Dianziprefaga io fuif
Dimmi ( bella infelice )
Schiaua, ó libera feif
Garzon creduto mi compro coftei ;
Poi benigna, ecortefè

La



Or,
Or.
Or.
Or.
Or.

Do.
Or.

Do.
Do.
Or.

Oi.

Ol.

Cap.
Or,

Do»

OJ.

Do.

lii

La liberta mi rese.
E chi ti die fpoglia uiril f Do . Timori.
In lchiauitu,chi ti ridufse ? Do . Amore.
Quando ? Do . Già (on duo luftri.
Cornei Do .fuggendo per lo falso humore.
Accompagnata , ò fòla ^
Ah eh' il pianto fommerge la parola.
Lagrime ? non guidate
In Acquarioilmiofeljch ’in Verginlplendcj
Ah ch' io rauuifi i dolci rai lafciate.
Scopri l'amato nome
D ' oro , e d' alba tefsutoj
li core ( Idolo mio ) t ha conofeiuto . •?-
Chefento ? oimé ! Or . Doralba?
Idràfpe ? Or . Amata. Do . Caro.
Spola. Do . Confette . Or . lei, - .
Sei tu delia ? Do -Sei quello ?Or *fi^Do .lifenó,
Doralba é quella f oDei?
Era gli amplefsi tenaci
Lo ft tipor gli legò la uoee*ei baci*
Stillo pianto di gioia, Cap, O cara figlia!
Lagrime di dolcezza
Mi cadon da le ciglia.
Pietofilsimo cafe
Da intenerire un cor , d’empio Arimalpef,
AflFé eh’Oronteritrouommi Idralpe,
O lungamente in uailo
Sofpirato mio bene!
Ti perdei fra Corfiri,
Ti trouo fra catene.
Al mio Signor uicina
Mi fia ferro lèruil gemma diuina.
Sire ? alla Reggia acceleriamo il palso 5
Giunto feia la meta
De tuoi martir 5pietofo il Ré di Creta
Non ha Y alma di fera, ó il cor di làfso*
Si troui il Rè mio frate ;
Miri la fuora in habito di Icliiaua
Condennata innocente,

D a Ch*



GL

Cap.

Or,

Cap.

OL

Ch ’afpra catena aggraua 5
Caftighi alfhor , fé puote.
Dica perche lo {pofo
Mi nego difdegnofo £
Idrafpe amai ; quel,eh 5 egli Oronte adora ;
Non dee tempre languir chi s’innamora*
Humile a té fi proftra , alta Reina,
Sejuo fedele , e pio
AI tuo Signore , e mio*
O Domator di mille armate fquadre,
Capfaria a té s’inchina
Sema a Doralba tua , foftegno , e madre,
Doralbaf andianne altuo reai Germano»
E genufletei al Trono
Attendiamo da lui morte , óperdono*
Supplice , e lagrimofa
A ' la difefa loro , o Dei ui chiamo . .
Donna ? lieti (periamo 5
Se l' Oracolo il uer preditee a noi,
Hauran fine di gioia i martirfuoi*

SCENA QV ART  A*
Fortuna. Amore . Venere , Himeneo*

Ogliofi accenti
Le labbra mouanoi
Stille dolenti
Da gli occhi piouano,
1 foTpiri
Vltimi n eteano;
E i martiri
A ' mortecreteano.
E ogni mio uanto eftinto,'
La fortuna ha perduto , Amore ha vinto,

Le duerubelle
Reine efultano;
Felici , e belle
Fortuna infultano 5

Pi



Di me ride •
Fanciullo mobile j
Mi conquide
Vn arco ignobile . 1 .
Pera mia mefta fàlma,
La fortuna ha il ciprefso, Amor la palma*

Su su repente
Mari alsorbitemi 5' f
Immantinente
Orche inghiottitemi.
Rotto lino
11  legno frangalij *
Del Deftino
Scherzo rimanga!!»
Non uoglio alcun conforto *'
Lafortuna é fra {cogli *Amore in porto*

Ecco fcherzo dell' onda
Lamia Nemicaaffonda »'
Eccola fotto , oimè !
Mi pare affé/ -
Inalzatela, - *
Aiutatela , '
O Dei marini,
Chenonruini
Ladifperata
Fortuna sfortunata.

11  mare( o ftelle auuerfe!)
La mifèra coperte.
Colui , eh' in pregio 1'ha, !
E che dira * ^
Ma difpergafi,
E fommergafi
Tra flutti rei,
Che fenza lei

. Può ftar giocondo,
Non lènz’Amore , il mondo.
Figlio di gioie, e di dolcezze pieno,
Amor , che fai, che non mi torni in fèno (
Lalcia le riue algolè,
E fra le nubi d’oro

D 3 Spiega



Spiega r ali pompolè;
Non amareggi il mare il rtriò telerò*
Venere di té priua
D’elser bella ricuce delser Dilla*

Regi Amanti
I tuòi vanti / ■.
Sino all’Etra fanno afcenderc*
Fortunati
Cor beati,
Che tua face fuol accendere*

^Vezzofetto
Pargoletto
Di Gigante hai palme, e glorie.
Al ciel fàlij < ^
De tuonali
Sien di raggi le memorie »̂

Ri* Pure nubi d’argento,
Che fate ad' Himeneo
Fulgido pauimento,
Scendete in terra homai,
Che fra Ipofi reai mirar defio
Della mia face fcintillare i rai*

luì giocondo,
Leggiadro , e biondo
Nume di gioia,
Ch ’ancide noia,
Vud far beati • ■
Gli Ipofi amati.
Amore ? perdolcilsima mercede
Me’n vd dei regi Amanti
A'congiunger le deftre,a unirla fede*

Am. Et ’ io ( carco di glorie f aureo telo)
Lieto me' n uolo al cielo»

'» » miill

SCENA



Bo.
Fu.
Bo.
a 2.

Bo.
Bo*
Fu.
Bo.
Fu.
Fu.
Bo.

à 2.
Bo.
Bo*
Fu.
Fu.
Bo.
Fu* ,
Bo.
à 2.

Bo,
Fu.

Bo.
à 2»

Ar. Lid. f
Ol.Ru. \

Tutti
quattro.

SCENA QVINTA
ED * VLTIMA.

Boaolo . FufijJo. epoiArpace . Lidonio , Olibano.
Rubeno . e poi Capfaria. cpoiTeodemondo.

Licafta. Idraipe. Doralba.

A Llegrezza Fufillo.Allegrezza Boaolo*
Felle , ' fu. Nozze *Bo. Cornuti.
Allegrezza appetiti,
li Re . fu. fpofàto ha Lieo, ~
Femina, emaichio . fu.E'gito in fumo . Bo.Oronte
Rifufcitato Idrafpe.
F/tornata , fu. Doralba . °
Ad ’ambi . Bo. Perdono . '
I ieto , e giocondo.
Teodemondo*
E Cipro gli torno . -
Va Nuntio in Tracia , fu. JlConfìglier Lidonio.
Che si  quant ’un Demonio*
A' far va in Cipro . Bo. Arpacedai fecreti.
Perii trouato Idraipe*
I Cipriani lieti.
Allegrezza Boaolo . .

\ Allegrezza Fufillo.
Felle , nozze , conuiti , "
Allegrezza appetiti . . ' ■*
Oimé , non corirer-piu;/
Che non ti fermi tu f
Ecco i Regi, ecco i fpofi,
Che gir uogliono al Tempio a riuerirc
Benignò il Nume fu'O.
Alla larga noi duo ;
Piu nei Templi non uuol danno, e tracollo
Boaolo a le braghe, e Fufo al collo.
Auuenturofi affanni*
Felicitimi inganni;
Figliò ( d' Amor é il uanto )
Benefitio la frode , e rifo il pianto*

Al



Gap. Al fin Ja gran Capiària
Non fé lauoro in aria. •
Credete Amanti a larugola Età,
Ogni trefea d' Amar di Vecchia sL

Tc.Li.| Pur felici, e ridenti *
2d,Do.^ Son hoggì i noftri amori ; ;

Pur dopo rei tormenti
1 *alme fon liete,ei cori;
Speri chi giunge di ria dotte al varco^
Che non (emprc al ferir curuafi f arcp^
Si nodrifeanoin fèno
Le gioie dolci , e belle,
Che ci donan le 'ftclle,
E già mai non fi la&in 'venirmeno;
Appo caduca fponda -*■>*■
Non femprc il riuo‘dclla gioia abond&

-fiNE PELL *ATTO TER ? 0
ET ’VLTIMO.

FINIS,

2
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